Clan AGESCI Palermo 8 “Gabbiano Jonathan- Chiara Passeri”

Carissimo,

non vogliamo toglierti il gusto di scoprire cosa è racchiuso tra le pagine di questo libretto: lo scoprirai, comunque, giorno dopo giorno, a volte insieme agli altri, a volte da solo. Soprattutto, non saranno queste pagine (o, al-meno, non solo loro) a dare consistenza alla nostra route estiva, quanto la vita che faremo, insieme, giorno dopo giorno, lasciando però in ognuno qualcosa di diverso. E per questo occorre indubbiamente anche il tuo con-tributo!

Vorremmo però condividere con te alcune considerazioni che sono sorte spontanee nel momento in cui ci siamo soffermati a riflettere sullo slogan della nostra route, uno slogan sicuramente impegnativo ma , per noi, denso di significato:

“ABBIAMO CREDUTO ALL’AMORE: ECCOCI!”.

In questo slogan sono compresi tre momenti fondamentali:

1. ABBIAMO CREDUTO: la fede è sempre un dono e, al contempo,  impegno, accoglienza e ricerca, perciò apertura e coinvolgimento non possono mancare nella tua vita affinché si faccia chiaro il progetto di Dio su di te;

2. ALL’AMORE: l’amore che Dio propone non è come quello venduto a buon mercato oggi, non segue le mode. Esso è una storia eterna che ha preso un volto preciso in Gesù di Nazareth; è la vita dello Spirito che fa capaci di amare generando vita nelle diverse voca-zioni che danno un volto sempre giovane alla Chiesa… Perciò l’amore ci precede sempre, ma ci sta anche di fronte come meta da raggiungere. Solo l’amore ti farà capace di fare scelte che non risparmiano niente di te;

3. ECCOCI: credere all’amore non può far stare in mezzo a una folla anonima, in balia del suo avanzare senza senso… perciò il tuo “eccomi” ti fa uscire allo scoperto, ti porta fuori dalla massa e ti fa prendere sul serio la vita. Il tuo “eccomi” ti porta a rispondere a quell’Amore che da sempre ti ha amato e ti fa andare a servire i fratelli, soprattutto i più poveri, gli affaticati ed ammalati, quelli che hanno bisogno più di altri che Dio li ami sul serio.

Ricerca, accoglienza, disponibilità non possono quindi mancare nella tua vita ed in questi giorni di route!

Se anche a te sembra di “CREDERE ALL’AMORE”, non aver paura di rispondere “ECCOMI”; Dio ha bisogno del tuo SÌ, come un giorno ha avuto bisogno dell’umile sì di Maria per generare Gesù al mondo di oggi.

Ancora una riflessione vorremmo fare. 

Eh, sì! Quasi non ci possiamo credere ma il nostro sogno è diventato realtà: il nostro progetto sta trovando forma reale, ed eccoci in Francia, dopo un altr’anno intenso vissuto all’insegna di valori ormai radicati in noi: la fede, il servizio, l’amicizia, la voglia di cambiare il mondo, la fiducia…. Dopo la fantastica route estiva dello scorso anno, che ci ha visto calpestare il suolo umbro sulle orme del “poverello di Assisi” per vivere insieme la fede e la strada, eccoci quest’anno uscire addirittura dai confini della nostra Italia per approfondire ancora la nostra fede e vivere un’indimenticabile esperienza di servizio a Lourdes. Siamo giunti, ormai, più che a metà del nostro progetto che ci ha visti indubbiamente crescere e sognare ma soprattutto lavorare per realizzare insieme qualcosa di importante. Il nostro progetto (che troverà realizzazione piena il prossimo anno, con il capitolo su politica, democrazia e totalitarismi e che ci porterà ad Oswiecim, in Polonia) ci ha condotti a Lourdes, quest’anno, in pellegrinaggio. 

E sappiamo bene, noi, che non si va in pellegrinaggio in un luogo qualun-que, ma solo là dove è successo qualcosa. Noi sappiamo cos’è accaduto, a Lourdes, più di cent’anni fa. Ma sappiamo anche che qualcosa può anco-ra accadere oggi per noi, se solo ci poniamo nella prospettiva di scoprire la verità profonda, il cuore di Lourdes.
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La città di Lourdes

Notizie geografiche

Lourdes è situata a circa 420 metri s.l.m., sulle rive del Gave du Pau ed è il capoluogo del dipartimento degli Alti-Pirenei, è un crocevia allo sbocco delle valli pirenaiche d’Argelès, Luz e Cauterets e all’ingresso delle valli della Bigorre. La città antica si raccoglieva intorno al castello; quella moderna si sviluppa sulle pen-dici dei monti e nelle valli; notevole è stata la crescita in direzione della grotta che nel 1858 era un luogo deserto. Attualmente conta più di 17500 abitanti (17619 nel 1982) su una superficie di 3.865 kmq. È attraversata in direzione S-N dal Gave du Pau che, venendo da Gavarnie, dopo aver ricevuto i torrenti di Barèges e di Caute-rets, bagna la sponda di Massabielle davanti alla grotta. A sud, in lontananza, si stagliano le vette dei Pirenei: Ribeste, Pic d’Alian, Vignemale (3298 m); vicino al-la città: Bèout, il Petit Jer con le sue tre croci, il Grand Jer e la sua immensa croce che veglia sulla città.

Breve storia di Lourdes

La preistoria ha lasciato delle testimonianze nella grotta des Espèlugues. La civiltà romana e le numerose invasioni (galli, romani, barbari, mori) fortificarono la rocca di Lourdes dove si trova il castello. Fino al XVII secolo, la storia della città si confonde con quella del castello, con i regni Normanno e di Simon de Monfort e una doppia occupazione inglese. Nel 1425 è assegnata al re di Francia, Carlo VII, alla casa di Foix e viene unita a Bearn. Lourdes subisce in due riprese il contraccolpo delle guerre di religione e nel 1607 fa di nuovo parte del regno di Francia. Da quel momento fino all’epoca delle apparizioni niente distingue Lourdes dalle città vicine, se non il numero delle confraternite della Vergine Maria. Nel 1858 Lourdes contava 4135 abitanti, 459 case: 1200 operai lavoravano nelle cave di marmo e di ardesia.

Lourdes oggi

Lo sviluppo attuale della città è evidentemente dovuto ai pellegrinaggi e al richia-mo turistico dei Pirenei di cui Lourdes costituisce un accesso: ogni anno passano da Lourdes più di 5 milioni di visitatori, provenienti da circa 150 paesi. Per capa-cità alberghiera, con 350 hotel e 7 terreni di camping, Lourdes è la terza città della Francia. Da qui partono, ogni anno, 7 milioni di lettere e cartoline. Vivere a Lour-des, per i suoi abitanti come per i pellegrini, significa vivere immersi nello scenario naturale di una regione dove abbondano  i punti panoramici, le foreste, le monta-gne, i torrenti, i centri pittoreschi, alle porte del parco naturale dei Pirenei. Utile ri-sorsa è, oggi, oltre al turismo anche il commercio, concentrato soprattutto sulle due strade che portano al Santuario: si vende tutto quello che si può portare da Lourdes come souvenir e colmare, così, il desiderio di non dimenticare e di far conoscere la grazia di questi luoghi.

Bernadette Soubirous 

La figura di Bernadette è fondamentale per cercare di capire il significato di Lour-des: infatti, non è solo la persona prescelta dalla Madonna, ma è anche il “prototi-po” di quella umanità ultima e diseredata che poi si riverserà in massa alla grotta di Massabielle.

L’infanzia

Bernadette nacque il 7 gennaio 1844 al mulino di Boly. A causa di un incidente oc-corso alla madre fu trasferita a Bartres a balia e vi rimase per due anni.  Il padre non era un uomo di iniziativa (poi perdette anche l’occhio sinistro a causa di un in-cidente sul lavoro) e la famiglia era numerosa (nove figli di cui ne sopravvissero solo cinque), perciò i Soubirous dovettero abbandonare il mulino e trasferirsi alla Maison Laborde. Nel 1855 a Lourdes scoppiò un’epidemia di colera e tutti quelli che ne avevano i mezzi scapparono: ovviamente i Soubirous rimasero, così Berna-dette si ammalò e come conseguenza le rimase l’asma per tutta la vita. Nell’inver-no successivo, a causa dell’ennesimo affare fallito dal padre, Bernadette andò a lavorare nell’osteria della zia e la famiglia si trasferì al “cachot”, stanza buia, umida e malsana  di un ex-carcere, cruda espressione di un destino avverso, epilo-go di un dramma fatto di incapacità ed avversità fino a toccare il fondo. Ma non era finita: nel 1857 Francesco Soubirous venne arrestato con l’accusa di aver rubato alcuni sacchi di farina (era il più povero e, perciò, i sospetti caddero subito su di lui). In seguito fu rilasciato per l’infondatezza dell’accusa, ma ormai i Soubirous erano stati messi all’indice.

Il carattere

Nonostante le avversità, Bernadette era una ragazza normale, vivace, amava gioca-re e, soprattutto, era umile. Era povera, la più povera del paese ma non se ne vergo-gnava, non si nascondeva ed anche quando divenne famosa volle continuare a vivere al “cachot”, fino a quando l’assedio dei curiosi non fu così insopportabile da convincerla a trasferirsi al collegio delle suore. Rifiutò sempre ogni offerta di denaro e rifiutò anche di essere considerata un “oggetto di culto”.  La sua vera po-vertà era quella spirituale, fatta di semplicità, umiltà e disponibilità verso tutti. Per questo la Madonna la scelse.

L’ospizio di Lourdes

Il 15 luglio 1860 Bernadette si sistemò all’ospizio  dove rimase fino alla sua defini-tiva partenza da Lourdes. Qui, pur essendo protetta, oltre agli incontri con i devoti e i curiosi fu anche sottoposta ad una serie di interrogatori da parte delle autorità e costretta da alcune sedute fotografiche e ad alcuni incontri con lo scultore Fabisch. Visse all’ospizio sei anni e lì maturò la scelta di diventare suora, scelta ponderata, lunga, ma libera: in altre parole, un’autentica vocazione.

Il convento di Nevers

Il 7 luglio 1866 partì per Nevers, dove visse un’alternanza di piccole gioie quoti-diane, di preghiera, di soddisfazioni per il lavoro in infermeria ma anche di umilia-zioni, inflittele sempre (come all’ospizio di Lourdes) per la convinzione pedagogi-ca che fosse necessario “reprimere l’orgoglio”. Dal maggio 1870 al gennaio 1871 soffrì sempre di asma e più volte le fu somministrata l’Estrema Unzione. Una volta terminato il noviziato Bernadette, ora suor Maria Bernard,  non ebbe, come le altre, una destinazione ed un incarico ben preciso in quanto giudicata “buona a nulla”, ma il solo incarico della preghiera ed in via ufficiosa fu anche messa a lavorare in infermeria dove prese su di sé ogni compito e responsabilità, in silenzio. Neanche a Nevers le fu risparmiato il supplizio di parlare delle apparizioni ad “estranei illustri”. Nel 1869 dovette subire la visita dei redattori delle prime due edizioni, di-verse tra loro, del racconto dei fatti di Lourdes, redattori che volevano convincerla a legittimare la propria versione dei fatti:  in quel momento  Bernadette capì che o-gni sua parola veniva utilizzata come un’arma.  Nel 1875 la storia di Bernadette si confonde con quella delle sue malattie. Il suo impiego fu, addirittura, quello di ma-lata. A partire dal dicembre 1877 si aggiunse, alle sue malattie, la carie al ginoc-chio che la costrinse, dall’11 dicembre del 1878 a non potersi più alzare. 

L’agonia e la morte

Quella di Bernadette fu una lunga agonia fisica e, soprattutto, spirituale: le costava tantissimo l’inattività, l’essere di peso e il non poter svolgere più alcun servizio. Il 28 marzo 1879, le si propose un’altra volta il sacramento dell’Estrema Unzione: stavolta obiettò che era guarita tutte le volte che l’aveva ricevuta. Bernadette aveva deciso, così, di cambiare pagina: non lottava più, accettò per obbedienza il sacra-mento e si preparò alla fine. Il suo corpo, ormai, era tutto una piaga. Morì il 16 aprile 1879.

Emile Zola, nel suo Journal de Lourdes, nel 1892 annotò: «Lasserre l’ha vista morta, e dice che era molto bella».

Bernadette come modello di santità

La santità di Bernadette non rientra nei canoni in vigore nei tempi in cui visse: al-lora andavano di moda i grandi gesti d’amore per la sofferenza, i gesti eroici ed e-clatanti. Lei non cercò mai nulla di tutto questo: la sua santità consiste solo nel-l’adesione al vangelo ed al messaggio di Lourdes nella vita quotidiana, una conti-nua adesione interiore senza dimostrazioni esteriori con fatti esaltanti. Lasciava orientare, attimo per attimo, la sua condotta dagli insegnamenti del Vangelo: non solo preghiera e penitenza, ma anche conversione continua e povertà scelta e vissu-ta, non solo materiale ma soprattutto spirituale. Il Vangelo fu, per lei, un ideale al quale, per tutta la vita, cercò di aderire con tutte le forze.

Il mistero di Lourdes: l’evento delle apparizioni ed il loro significato

L’11 febbraio 1858 Bernadette va a cercare  della legna con la sorella Toinette ed una loro amica. Camminano lungo il corso del Gave e per attraversare un canale Bernadette è costretta a fermarsi per togliere le calze (è l’unica a portarle, per via dell’asma). Davanti alla nera roccia della grotta di Massabielle sente “un rumore simile al vento” e vede, subito dopo, una luce che disegna la fisionomia di una giovane donna, “giovane e piccola come lei”. Noi, spesso, immaginiamo Dio e i santi come dei personaggi che stanno molto in alto, lontani. Dio, invece, è così potente che può farsi piccolo per parlarci, per  chiamarci.  La giovane donna le sorride.

Il 14 febbraio, nonostante il divieto di tornare alla grotta impostole dai genitori, Bernadette si reca alla grotta “armata” di acqua santa ed in compagnia di una decina di sue amiche. Quando la Madonna appare Bernadette le getta ddosso l’acqua santa e più ne getta più “Acquerò” (Quella) sorride. Improvvisamente la fanciulla cade in estasi, le ragazze presenti si spaventato ed urlando vanno a chiamare Antonio Nicolau che lavora al vicino mulino di Sovy e che prende di peso la fanciulla che continua ad essere in estasi: l’apparizione continua fino al mulino, dove la fanciulla si riprende. 

Il 18 febbraio  Bernadette torna a Massabielle, stavolta con due dame della città che, al momento dell’apparizione, porgono alla fanciulla penna e calamaio perché la visione possa scrivere il proprio nome. “Acquerò” chiede a Bernadette se “vuole avere la gentilezza di tornare lì per 15 giorni” e Bernadette risponde di sì. Dio si rivolge a noi rispettando infinitamente la nostra libertà, perché ci ama.

In quell’occasione la Vergine promette a Bernadette “che non sarà felice in questo mondo, ma nell’altro”: l’altro mondo è quello dell’Amore, amore di cui Berna-dette fece esperienza già su questa terra, passando anche attraverso la sofferen-za. Non si tratta di soffrire sulla terra con rassegnazione per poi ottenere la feli-cità dopo la morte. L’altro mondo comincia qui ed ora. Per quanti si chiudono nell’egoismo l’inferno è già qui, e per chi apre il proprio cuore all’amore di Dio il paradiso è già presente.

19 febbraio: la notizia ormai si è diffusa. Una decina di persone assistono all’appa-rizione, tra cui la mamma e la zia di Bernadette.

Il 20 febbraio Bernadette si reca alla grotta e per la prima volta accende un cero.

Il 21 febbraio un centinaio di persone è con Bernadette alla grotta: tra queste il capo dei gendarmi (che poi la condurrà con sé per il primo interrogatorio uffi-ciale)e il dottor Dozous che vuole controllare se Bernadette è un’isterica o un’allu-cinata: egli nota che, pur essendo in estasi, la fanciulla si è accorta che il cero si è spento e lo porge alla folla per riaccenderlo; le controlla il polso e il respiro ma nulla segnala una sovreccitazione nervosa.

Il 23 febbraio un centinaio di persone sono alla grotta fin da prima dell’alba: tra queste il signor Estrade che, sconvolto dalla bellezza del volto di Bernadette duran-te l’apparizione, si converte.

Il 24 febbraio la Vergine indica la conversione come unica via per i peccatori e chiede  a Bernadette “di fare penitenza, di pregare Dio per la conversione dei peccatori”.

Il 25 febbraio  la Vergine dice a Bernadette di “scavare una sorgente  per bere e lavarsi e di mangiare dell’erba di quel luogo”. Bere e lavarsi: ritrovare la grazia del Battesimo, immergersi di nuovo nella vita di Dio che non ha disdegnato di immergersi nella nostra umanità: “chi ha sete venga e beva da me”. Riscopriamo la grazia del sacramento della Penitenza o Riconciliazione: esso è, per noi, come una nuova nascita.  Bernadette è invitata a scavare nel fango in fondo alla grotta fino a far scaturire una sorgente. Per far ciò è obbligata a camminare a quattro zampe come gli animali, come i maiali che spesso trovavano riparo in quell’incavo nella roccia. Facendo così, mima la situazione dei peccatori che abbandonano il loro statuto di persone libere per vivere come animali senza ragione. Segue il cammino di Gesù, che ha portato i nostri peccati, la nostra sofferenza, la nostra morte, per sconfiggerli. La sorgente scaturisce dal fango… solo essendo capaci di uscir fuori dal guscio del proprio egoismo e dei propri peccati (che rendono schiavi) ognuno di noi sentirà erompere una sorgente viva dal proprio cuore, scaturita dal cuore stesso di Gesù che è il cuore di Dio: con quei gesti obbedienti, Bernadette ci ricorda che Dio ci ha amati fino ad assumere le nostre colpe, fino alla morte. La gente si scandalizza.

Il 27 febbraio Bernadette ripete i gesti di penitenza del giorno prima.

Il 28 febbraio si ripete ogni cosa.

L’1 marzo la Vergine chiede alla fanciulla di adoperare la corona che ha in tasca e non quella affidatale da un’amica ammalata.

Il 2 marzo la Vergine fa un ultima richiesta, rivolta ai sacerdoti: quella di “andare alla grotta in processione e di costruire lì una cappella”. La cappella è la Chiesa di pietre vive che si disseta alla sorgente d’acqua viva e, nell’Eucaristia, si nutre del suo Signore. 

Il 3 marzo la Madonna non appare di mattina perché tra la folla c’erano delle persone indegne che la notte avevano compiuto degli atti immorali nella frotta, profanandola. Appare nel pomeriggio e Bernadette le chiede, da parte del parroco, di far fiorire il roseto e dire il proprio nome. La Madonna sorride e rinnova la richiesta della cappella.

Il 4 marzo la vergine ripete le richieste.

Alla sedicesima apparizione, il 25 marzo, festa dell’Annunciazione, la giovane donna rivelò il suo nome: “Io sono l’Immacolata Concezione”: Maria, l’Immaco-lata, lascia trasparire la luce e la vita di Dio per farne dono al mondo. Maria ci mostra la nostra vocazione: non abbiate paura di divenire santi, apriteli semplicemente all’amore che vi è offerto. Porterete così l’amore al mondo e sarete “madri di Dio” per il mondo. Il parroco, nel sentire quelle parole, crede alla fanciulla e comprende che quella “signora” è la Vergine.

Il 7 aprile Bernadette è di nuovo alla grotta ed appare nuovamente la Vergine: stavolta c’è anche il dottor Dozous che osserva la fiamma del cero tenuto in mano da Bernadette lambirle la mano senza ustionarla.

Il venerdì 16 luglio si ha la diciottesima ed ultima apparizione.

Bernadette poteva andarsene da Lourdes e nessuno se ne sarebbe accorto: per tutti era senza significato, ma non per Dio e per Maria, che ha riconosciuto in lei una ragazza che le somigliava. “Tu sei prezioso ai miei occhi, e io ti amo” (Is 43,4). 

Ricorda: se sei a Lourdes non è per caso: “Ti aspettavo qui”, dice il Signore, “per dichiararti il mio amore e per svelarmi a te ancora una volta nel povero, nell’ammalato, nell’affaticato, nell’oppresso…Ti aspettavo qui… per lasciarmi ancora una volta, lontano da tutto, amare da te!”.

I luoghi di Lourdes e di Bernadette

Il Cachot (la prigione): (orario d’apertura: 9.30 – 12.00 e 14.00 – 19.00) Una parte dell’antica prigione della città, in rue des Petis-Fossèes 15, ospitava la famiglia Soubirous. Un foglio posto sul camino può essere letto dai pellegrini di passaggio. Una Messa viene celebrata nelle ore del mattino. Entrando si passa in primo luogo nella sala dei ricordi, dove si trovano delle foto, un rosario di Bernadette, uno dei suoi cappucci caratteristici dei Pirenei, una sua calza, la chiave del Cachot. In fondo alla stanza si trova una statua di Maria Immacolata  che proviene dall’antica chiesa parrocchiale e dinanzi alla quale Bernadette amava pregare perché le ricordava la “signora della grotta”.

La casa natale, il mulino di Boly: (orario d’apertura: 9.00 – 12.00 e 13.30 – 18.00) Si trova sulla via Bernadette Soubirous: nascosta nella stretta e sinuosa rue Bernadette Soubirous, la vecchia dimora in cui Bernadette visse 10 anni è incastrata in un hotel, ma conserva il suo vecchio aspetto.

 La casa paterna, al mulino Lacadè: ci vissero i familiari di Bernadette, dopo le apparizioni. La fanciulla vi si recava due volte alla settimana. Rimangono alcuni mobili, suppellettili, quadri e fotografie.

L’Hospital Bernadette: (orario d’apertura: 9.00 – 12.00 e 14.00 – 19.00) L’ingresso si trova nella rue Alexandre Marqui, di fronte al viale della Stazione. È possibile visitare la cappella ed il parlatorio di allora, dove sono esposti alcuni ricordi di Bernadette. Ospita, oggi come allora, una scuola diretta dalle suore di Nevers. Vi si trova ancora l’antica cappella in cui Bernadette ricevette la Prima Comunione ed alcune testimonianze della sua vita lì dal 1860 al 1866.

La chiesa parrocchiale: quella che risaliva a Bernadette fu demolita nel 1905 e si trovava nell’area occupata ora dal monumento ai defunti. L’attuale racchiude: il fonte battesimale in cui Bernadette fu battezzata, il confessionale del curato Peyramale, la tomba del curato Peyramale nella cripta. Sul campanile è possibile ammirare una statua di Bernadette con il suo caratteristico cappuccio. 

Bartrès (strada per): a circa 3 km da Lourdes si trova Bartrès, il villaggio che ospi-tò Bernadette quando fu mandata a balia per 18 mesi perché,  quando Bernadette a-veva un anno, la mamma si bruciò il seno con un candela e non ebbe più possibi-lità di allattarla. A 14 anni vi ritornò per badare ad un gregge di pecore sia per aiu-tare economicamente la famiglia in rovina, sia per tutelare la sua salute. Per giun-gervi è necessario prendere l’avenue Celestin Romain, poi girare a destra. Il pelle-grinaggio a Bartrès favorisce le riflessioni personali e comunitarie. Le visite che comprende sono:

· la salita alla Bergerie sulla collina prima di entrare nel paese;

· il percorso che Bernadette compiva con il gregge dal paese ai pascoli;

· la visita alla casa della nutrice;

· un salto alla chiesa parrocchiale;

· la tomba della nutrice, Marie Aravant.

Anclades : nella chiesa di questo luogo Bernadette partecipava spesso alla Messa in compagnia della sua amica Lèontine Mourret (a 2 km da Lourdes : sentiero a destra sulla strada per Bagnères).

Betharram: vi si trovano delle grotte famose ed un santuario dedicato alla Vergine dove Bernadette, bambina, si recò più volte in pellegrinaggio. Dopo le apparizioni vi incontrò san Michel Garicoits; in quest’occasione due religiosi le dissero: “Ebbene, ragazza mia, siete fortunata, la Vergine vi ha promesso il cielo!” e lei rispose: “Certo, se me lo guadagno!”.

Lourdes nel 1858: l’esposizione della Piccola Lourdes, in fondo all’avenue Peyramale, sulla riva sinistra del Gave, è una riproduzione fedele, in scala, del centro di Lourdes nel 1858. la sala cinematografica, in rue Mgr Schoepffer, presenta un documentario sulla vita di Bernadette. Al museo Notre-Dame, nel domaine della grotta, numerose sale ospitano i messaggi e i reperti di Bernadette.

Nevers:  Nel convento di Saint.Gilard, casa madre delle Sorelle della Carità di Nevers, Bernadette visse con il nome di Marie Bernard dal 1866 al 1879. il suo corpo riposa ancora intatto nella cappella del convento; lì vicino una mostra ripercorre le tappe della vita di Bernadette.

Il museo di Bernadette: (orario d’apertura: 9.30 – 11.45 e 14.30 – 18.15) Si trova all’interno dei musei del santuario e può costituire un buon punto di partenza per meglio conoscere la storia di Bernadette, illustrata da alcuni ricordi e da un riassunto del messaggio di Lourdes.

La citè Saint Pierre : (orario d’apertura : 9.00 – 11.00 e 14.00 – 18.00) Dei pullman fanno la spola dal Santuario alla Citè e la partenza si ha davanti all’Ufficio permanente del Soccorso Cattolico, vicino all’Ingresso Saint Joseph. La Citè Saint Pierre è stata creata nel 1955 per accogliere i pellegrini più poveri: essa può accogliere fino a 500 persone nel magnifico quadro costituito da diciotto ettari di prato e bosco. Ai piedi della montagna c’è la “Cattedrale all’aperto”, una cappella che riproduce l’ovile di Bartrès dove Bernadette faceva la guardia alle pecore.

I Pavillons (Centri): Nove di questi centri sono l’uno accanto all’altro e formano, pertanto, un piccolo ed interessante villaggio da percorrere. Sono luoghi d’incon-tro, d’ascolto e di comunione che mostrano in maniera viva la diversità e la ric-chezza dei movimenti cristiani: grazie alla loro presenza, il cuore del mondo è presente nel cuore di Lourdes.

Ufficio medico: qui è possibile vedere delle foto e scoprire numerosi documenti che si riferiscono alle guarigioni straordinarie che sono avvenute a Lourdes. Ci sono sempre stati e ci sono ancora numerosi miracoli a Lourdes: la prima eccezionale guarigione è stata quella di Catherine Latapie, il 1° marzo 1858. la mano destra, paralizzata, fu subitamente guarita dopo aver pregato e aver immerso questa mano nella sorgente di Massabielle. Da allora, migliaia di guarigioni straordinarie sono state registrate dall’Ufficio Medico (composto da medici e specialisti di ogni estrazione, atei compresi). Per un motivo di prudenza, la chiesa ha dichiarato ufficialmente “miracolose” soltanto 65 guarigioni. Oggi, come al tempo di Gesù, un miracolo non è un semplice prodigio, ma un segno dell’amore di Dio per ricordarci che, se abbiamo fiducia, egli tergerà ogni lacrima dai nostri occhi.

La Cappella della Riconciliazione: (orario d’apertura: 7.30 – 11.15 e 14.30 – 18.15) Si trova alla stessa altezza della Basilica superiore, sul lato opposto della strada. Nella piazzetta antistante si è accolti da una statua del Curato d’Ars, che trascorreva 15 ore al giorno per confessare i numerosissimi penitenti che venivano da ogni parte nel suo piccolo villaggio. A disposizione di tutti c’è un piccolo foglietto per l’esame di coscienza (il quale, prima di tutto, deve farci riconoscere l’amore di Dio ed il peccato che ci fa chiudere nei suoi confronti). Infine, il sacerdote che ci accoglie sarà per noi il segno dell’amore misericordioso di Dio Padre.

LA GROTTA DI MASSABIELLE

Per andare alla grotta si passa sotto le arcate al fondo dell’Esplanade, a destra della basilica del Rosario. All’epoca delle apparizioni il canale del mulino di Savy rag-giungeva il Gave du Pau proprio davanti alla grotta di Massabielle. La confluenza del canale e del fiume formava un ponte di ciottoli e sabbia dove si trovava Berna-dette al momento delle apparizioni. La posizione è segnata a terra all’altezza dei primi banchi. Il corso del fiume è stato poi deviato nel tempo per allungare lo spa-zio davanti alla grotta.

È possibile passare nella Grotta dopo le Messe del mattino, a partire dalle 10,30. dal 25 marzo al 15 ottobre l’accesso è chiuso durante la Processione Eucaristica, che parte da qui, quando fa bel tempo. Da mezzanotte alle 5 del mattino si può ac-cedere alla Grotta solo tramite il sentiero. Da aprile ad ottobre ci sono Messe in tut-te le lingue. Se si desidera andare alla Grotta e starvi con calma, è preferibile ve-nire durante le ore dei pasti o dopo le 22,00 oppure andare sull’altra sponda del Ga-ve, davanti alla chiesa di Santa Bernadette.

La Grotta non è altro che un semplice incavo nella roccia, dove un tempo andavano a ripararsi i maiali. In fondo a questo luogo sporco, l’11 febbraio 1858, Bernadette vede una giovane donna vestita di bianco, con una fascia azzurra e una rosa gialla su ognuno dei piedi che tiene un rosario sul braccio. 

La grotta, luogo d’incontro

Di fronte alla grotta, milioni di pellegrini sostano in preghiera silenziosa. Una grotta invita ala raccoglimento ed all’intimità. Dio aveva detto a Mosè: «Quando passerà la mia gloria, io ti porrò nella cavità della rupe, e ti coprirò con la mia mano finché sarò passato» (Es 33,22). 

Il profeta Elia venne in pellegrinaggio nello stesso posto: «Là entrò in una caverna per passarvi la notte, quand’ecco gli fu rivolta la parola del Signore» (1 Re 19,9).

La roccia della grotta

I fedeli amano compiere il gesto di baciare la roccia della grotta, attestando così che Dio è la roccia su cui possiamo solidamente costruire la nostra vita. Dietro l’altare c’è una cassetta dove si possono deporre le proprie intenzioni di preghiera.

Piantato nella roccia si trova ancora il roseto che il parroco di Lourdes aveva chiesto “in segno” per credere alle apparizioni: che la “Signora” facesse fiorire un roseto nel mese di febbraio.

La statua della grotta  

Opera dello scultore Fabisch, è stata eseguita con marmo di Carrara nel 1864. Quando Bernadette la vide, disse: “è questa e non è questa”, perché si tratta solo di una pallida immagine della “bella signora” apparsa alla fanciulla. 

I ceri alla grotta

Offrire un cero che brucerà davanti a Dio significa esprimere il nostro desiderio di vivere per il signore, di metterci completamente a sua disposizione: «Io sono venuto, o Dio, per fare la tua volontà». La piccola fiamma del cero ci rappresenta ai piedi della Vergine. Con il cero le chiediamo di pregare per noi e per tutti quelli che ci hanno chiesto di pregare per loro alla Grotta. I ceri portati alla grotta sono troppo numerosi per essere subito bruciati lì, per cui poco lontano da lì sono stati attrezzati dei “Bruleurs” dove si consumano innumerevoli ceri. 

La processione aux flambeaux

Ogni sera i pellegrini si riuniscono davanti alla grotta alle 20,30. dopo la recita del rosario partono in processione tenendo dei ceri accesi in mano, cantando l’Ave Maria le cui strofe ripercorrono la storia delle apparizioni, le litanie della Vergine ed altri canti. La processione si conclude abitualmente sull’Esplanade con il canto del credo o del salve Regina e la benedizione dei Vescovi e dei preti presenti. Questi ceri accesi nell’oscurità, in cui regnano la paura e l’insicurezza, indicano che quando una luce brilla ci si può riunire intorno ad essa, riconoscersi e camminare insieme nella gioia ritrovata: «Io sono la luce del mondo, chi segue me non cammina nelle tenebre» (Gv 8,12). Rinati a vita in nuova in Cristo, d’altronde, ogni cristiano vive nella luce e diventa a sua volta luce (cfr. Mt 5,14-16).

L’acqua della grotta

Oggi la sorgente sgorgata il 25 febbraio 1858 zampilla ancora, al fondo della grotta verso sinistra, un poco al di sopra del livello attuale del suolo e la si può vedere attraverso il vetro. Per la canalizzazione, la sorgente alimenta le fontane in cui i pellegrini possono prendere e bere l’acqua, e le piscine. È un’acqua di montagna, del tutto normale nella sua composizione chimica. Nel nostro mondo affollato, una sorgente di montagna è il simbolo della vita che esplode e che ci rinnova ininterrottamente. In Terrasanta, presso Sichem, in fondo al pozzo di Giacobbe sgorga una sorgente. Un giorno, al bordo del pozzo, Gesù disse ad una donna che veniva a prendere acqua: «Colui che berrà l’acqua che io gli darò, non avrà più sete; e l’acqua che io gli darò diventerà in lui sorgente zampillante per la vita eterna» (Gv 4,14-15).

L’acqua della sorgente di Lourdes, come l’acqua del pozzo di Giacobbe, è segno dell’acqua viva promessa da Cristo, cioè lo Spirito Santo che ci abbevera della vera vita.

Se desideriamo portare dell’acqua a casa o a degli amici, è bene non prenderne grosse quantità: l’attesa degli altri sarà più breve e le riserve saranno sufficienti per tutti. In fondo, come disse Bernadette, «non è la quantità che conta».

Le piscine

Si trovano a destra della Grotta e si tratta di 14 vasche scavate nella pietra nel 1954. L’acqua, proveniente dalla sorgente, è fredda e raggiunge, in estate, un massimo di 15°. Nell’alta stagione l’attesa è lunga, specie nel settore delle donne: la precedenza è sempre data agli ammalati più gravi ed è dunque poco probabile che il pellegrino di uno o due giorni abbia la possibilità di bagnarsi. Questo gesto, poi, è soltanto un segno di quanto Dio attende da noi: che il nostro cuore s’im-merga nella sorgente del suo amore. Per questo, una buona Confessione è preferibi-le ad un bagno.

Gli ammalati

Ogni anno vanno a Lourdes più di 70.000 persone ammalate o disabili, accompa-gnati  da volontari fra i quali anche medici ed infermieri. Pellegrini con i pellegrini, questi ammalati vanno a Lourdes per compiere un cammino di fede e per pregare con tutta la Chiesa ai piedi di Maria. Cosa cercano a Lourdes queste migliaia di ammalati e disabili? Il loro desiderio di guarire non può essere dimenticato, ma pri-ma di tutto vanno a Lourdes  per nutrire la speranza, “fare il pieno”, vivere un mo-mento privilegiato di comunione fraterna e preghiera. E nonostante la fatica del viaggio, sono numerosi a partire con il volto splendente di gioia…

INDICAZIONI PRATICHE

Cassette postali

· Presso gli ingressi Saint-Michel e Saint-Joseph

· Di fronte alla Basilica superiore

· All’ “Accueil Notre Dame”

Toilette

· Rivolti alla basilica, sotto il braccio sinistro del Rosario

· Presso la chiesa di Santa Bernadette

· Dopo le piscine, venendo dalle grotte

· Vicino alle Rotonde, nel prato

· All’inizio e alla fine della Via Crucis

· In prossimità del Museo del Santuario

· Al Rifugio del Pellegrino

Trasporti

Solo in estate gli autobus stazionano in permanenza all’ingresso Saint Joseph e alla Stazione

Telefoni pubblici

· Vicino all’ingresso Saint Joseph

· Vicino al Centro Informazioni

· Presso il Centro Ospedaliero Santa Bernadette

· Vicino all’ingesso Saint-Michel

Le schede telefoniche sono in vendita alla libreria, non lontana dal Centro Informazioni.

Attenzione ai ladri

Non dare denaro ai mendicanti: a Lourdes c’è un attivo centro di assistenza per i poveri.

LO STILE SCOUT A LOURDES

Lo scout a Lourdes è preso quasi come un punto di riferimento. Qui come in nessun altro posto, forse, lo stile scout ha una grande importanza. Noi andiamo a Lourdes per fare servizio, per essere disponibili verso il prossimo, soprattutto sofferente: appare evidente che è importante “farlo con classe”, con lo stile che ci contraddistingue e che è apprezzato da tutti.

Punti specifici sono:

· l’uso dell’uniforme: a Lourdes c’è una moltitudine di persone. L’unico modo per farci riconoscere è quello di essere in uniforme e questa deve essere sempre pulita e ordinata.

· La cortesia: B.P. diceva che bisogna sempre avere il sorriso sulle labbra: a Lourdes questo non è solo consigliabile, ma fondamentale. Non dobbiamo dimenticare, infatti, che facciamo un servizio a persone che soffrono, che magari per il resto dell’anno sono abbandonate o ricoverate: hanno il diritto di essere trattate cortesemente!

· La disponibilità: talvolta può essere faticoso, dopo ore di servizio, ren-dersi ancora disponibili verso chi richiede aiuto, anche per cose banali, ma anche questo è fondamentale: dobbiamo essere “sempre pronti”!

Ricordare che:

· non si fuma dentro il recinto del santuario

· nei tempi morti durante il servizio, non si possono usare le sedie e le carrozzine destinate ai malati

· quando si trasportano i malati è molto bello pregare insieme a loro il Rosario (d’altronde, lo scout ha sempre con sé la corona del Rosario: quello ricevuto con la Promessa, infatti, non è un fermafazzolettone, ma la corona del rosario di foggia basca).

Il nostro percorso di catechesi

Lunedì 4 Agosto 2003

“ECCOMI, SONO LA SERVA DEL SIGNORE”

Canto: Laudato sii, o mi Signore (79)

G: Padre, Signore del cielo e della terra, che ci conosci da sempre…

T: …vieni ad incontrarci nella nostra storia personale.

G: Gesù, che sei stato mandato dal Padre per incontrarci…

T: …insegnaci a pronunciare un grande si al dono della vita.

G: Spirito Santo, creatore e datore di vita…

T: …entra dentro di noi e rendici testimoni della vita che non muore.

Gesto: Costruiamo lo “stemma” della nostra vita.

Dal Vangelo di Luca  (1, 26-38)

Breve riflessione: Maria si abbandona al Dio della vita con un si limpido e totale, al 100%, costi quel che costi. Di se stessa dice: “Ecco la serva del Signore...”. La sua vita non sarà l’esito più o meno riuscito dei suoi progetti, ma la via attraverso la quale si realizzerà un grande mistero: Dio visita l’umanità!

Gesto: Ognuno porta all’Altare lo “stemma della propria vita” e lo pone accanto alla luce, con la disponibilità di fare della propria vita un dono.

Canto: Con te faremo cose grandi

Gesto: Cosa mi aspetto dalla route a Lourdes?

Preghiamo a cori alterni:

Umile serva di Dio

Maria, umile serva di Dio,

il Figlio che hai generato

ti ha reso serva dell’umanità.

La tua vita è stata un sevizio umile e generoso;

sei stata serva della Parola

quando l’Angelo annunciò

il progetto divino della salvezza.

Sei stata serva del Figlio,

dandogli la vita e rimanendo

aperta al suo mistero.

Sei stata serva della Redenzione,

“stando” coraggiosamente ai piedi della Croce,

accanto al Servo sofferente

che si immolava per amore nostro.

Sei stata serva della Chiesa,

il giorno della Pentecoste,

e con la tua intercessione

continui a generarla in ogni credente,

anche in questi nostri tempi

difficili e travagliati.

Giovane figlia d’Israele,

che hai conosciuto il turbamento

del giovane cuore dinanzi

alla proposta dell’Eterno,

rendici capaci di accogliere

l’invito del Figlio tuo per fare

della vita un dono totale.

Facci comprendere che servire

Il Signore appaga il cuore

e che solo nel servizio a Dio e al suo Regno

la vita diventa un canto di gioia!

… E Maria si mise in viaggio

Canto: Andate per le strade

Mercoledì 6 Agosto 2003

Preghiera del mattino

“PARTIRE”

Canto

Gesù, da qualche istante ha lasciato la mia famiglia, le mie cose, la mia casa, gli amici… per camminare sulle strade del mondo. Ma per quanto lontano io vada, so che non ti lascerò, perché la Tua bontà e la Tua potenza non cessano di precedermi e di seguirmi. Guida ogni mio passo, perché io cammini senza smarrimento e senza ritardo sulla buona via. Non so cosa troverò, non so cosa mi aspetta… Tanta gente avrà bisogno di me: ma io sarò in grado? Ho tanto entusiasmo dentro: ma sarò così ogni attimo o mi lascerò prendere dalla stanchezza e dallo scoraggiamento? O Gesù, sii il mio compagno di cammino in questo viaggio.

Partire: uscire da sé

Partire è innanzitutto uscire da sé.

Rompere quella crosta di egoismo 

che tenta di imprigionarci nel nostro “io”! 

partire è smetterla di girare in tondo intorno a noi. 

Come se fossimo al centro del mondo e della vita.

Partire è non lasciarsi chiudere negli angusti problemi del piccolo mondo cui apparteniamo:

qualunque sia l’importanza di questo mondo,

l’umanità è più grande ed è essa che dobbiamo servire.

Partire non è divorare chilometri, attraversare mari, volare o correre a velo-cità supersoniche.

Partire è anzitutto aprirci agli altri,

scoprirli, farci loro incontro.

Aprirci alle idee,

comprese quelle contrarie alle nostre,

significa avere il fiato di un buon camminatore…

Andare avanti solo per andare avanti, 

non è vero camminare.

Camminare è andare verso qualcosa;

è prevedere l’arrivo, lo sbarco.

Ma c’è cammino e cammino:

partire è mettersi in marcia 

e aiutare gli altri a cominciare la stessa marcia 

per un mondo più giusto e umano.

             (H. Camara)

Preghiamo insieme: Signore Gesù, grazie perché vieni sempre ad illumi-nare la mia vita. In questi giorni la tua voce esigente mi chiede di uscire dal “gregge”, di non vivere più “così come capita”, di non andare “dove vanno tutti”, ma di PRENDERE UNA DIREZIONE. So che non è facile, e anche tu lo sai. Aiutami però ad avere più fiducia in te e nella Tua parola, perché Tu vuoi il mio bene e ti sta a cuore che io sia felice più di quanto io possa so-gnare per me.

Gesto: Costruiamo la nostra strada

Preghiamo insieme: 

Signore Gesù,

tu hai messo nel mio cuore il desiderio dell’amicizia con te.

Questo desiderio mi ha portato all’inizio di questo viaggio,

e ora ti chiedo di benedire tutti noi

con il dono del tuo Spirito Santo perché ci accompagni,

ci fortifichi, ci indichi la strada da percorrere e ci illumini 

davanti alle scelte che ogni viaggio comporta.

Signore Gesù, in questa partenza non sono solo:

ti affido tutti i miei compagni di strada,

ravviva in ciascuno di noi il fuoco dell’entusiasmo,

soffia su di noi il vento fresco di un’avventura importante

che vogliamo vivere fino in fondo, nell’ascolto della tua Parola,

nella gioia, nell’amore aperto a tutti e nel servizio reciproco.

Se vivrò dei momenti di scoraggiamento, 

so che tu, Gesù, insieme al Padre, mi sarai vicino:

infondimi il coraggio di guardare oltre le fatiche immediate. Amen.

Canto

Preghiera della Sera

“COMPAGNI DI STRADA”

Canto

dal Vangelo secondo Luca (10,25-37)

Breve riflessione:

Sono lunga, ripida e disagevole, un susseguirsi di curve e  burroni.

Su di me è stato sparso molto sangue: per questo tutti mi chiamano “la Strada Rossa”,

e, se possono, mi evitano con cura.

Ma da quando Gesù ha parlato di me ai suoi discepoli, non sono più stata la stessa.

Da strada malformata sono diventata:

ESEMPIO DI CARITA’,

GRAZIE AD UN GESTO D’AMORE

CHE SI SVOLSE LUNGO IL MIO CAMMINO.

Ora sono il simbolo di tutte le strade del mondo, della vita di ciascuno, con le sue mete e le sue scelte, le sue difficoltà e gioie. Nessuno può rifiutarsi di mettersi per via, ma ognuno può scegliere la propria DIREZIONE, il proprio BAGAGLIO, può decidere CON CHI CAMMINARE e QUALI INDICAZIONI seguire, e soprattutto può trasformare la propria vita con un GESTO DI CARITA’ E DI SERVIZIO.

E’ possibile viaggiare da soli.

Ma un buon camminatore

sa che il grande viaggio è quello della vita

ed esso esige dei compagni.

Beato che si sente eternamente in viaggio

e in ogni prossimo

vede un compagno mandato da Dio.

                                                           (H. Camara)

Preghiamo:
Signore tanta gente ogni giorno si mette per strada. Aiutaci ad essere messaggeri di speranza per quanti incontriamo.

Ci hai donato, Signore dei compagni di strada con cui condividere da vicino questo viaggio che hai preparato per noi.

Aiutaci in questi giorni, a conoscerci e donarci a loro, per stabilire relazioni vere ed amicizie che ci aiutino a crescere. Amen.

Canto
Giovedì 7 agosto 2003

“VIAGGIARE… VERSO UNA META”

Preghiera del mattino

Canto

E ora viaggiamo, 

noi, vagabondi, assetati di libertà;

noi amanti della strada

con i piedi stanchi e lo sguardo al cielo;

noi, cercatori di pietre preziose bisognosi di felicità;

noi, pellegrini dell’amicizia che a volte fa male più dello zaino sulle spalle

e a volte ridà vita più che l’acqua di un ruscello.

E ora viaggiamo, 

noi, sulle antiche piste medievali divenute adesso strade ferrate, ripercorrendo i passi di altri viaggiatori,

 cavalieri, monaci e briganti 

che su questi antichi sentieri 

hanno giocato i dadi della loro esistenza,

talvolta vincendo,

talvolta perdendo,

ma sempre pronti a ripartire, 

a rischiare ancora,

a cercare un orizzonte più vasto,

una nuova frontiera,

una nuova avventura, 

una stella da inseguire.

E ora viaggiamo, 

noi, che aspiriamo di giungere alla meta,

alla freschezza di una fontana,

al chiarore solenne di una cattedrale;

noi, mai sazi; 

noi, mai contenti;

noi, inquieti del vivere

in cerca di un cambiamento.

Noi ti cerchiamo, maestro, ma tu dove sei?

Noi ti cerchiamo, verità, ma tu dove abiti?

Noi ti cerchiamo, vita, ma tu dove fuggi?

Tendiamo le orecchie per ascoltare la tua voce

 e sentiamo rispondere solo il vento;

aguzziamo gli occhi per cogliere la tua luce

ma ci carpisce una densa oscurità;

porgiamo le braccia per ricevere la tua forza,

ma esse ricadono, svelando la nostra debolezza;

siamo solo umili viandanti,

pellegrini in cerca d’amore,

esploratori dell’esistenza

innamorati della luna e delle stelle.

Tu ci chiedi di avere fiducia,

di partire senza certezze,

di rinunciare alle nostre paure:

“Venite e vedrete!”, ci hai chiesto.

E dunque noi siamo partiti!

E ora viaggiamo, 

su lunghi treni che corrono nella notte,

pieni di sogni, tremori e speranze.

Veniamo a cercarti, Vita,

in una grotta e in un antico pascolo,

nel sorriso di chi incontreremo,

nella musica delle Messe e delle feste e delle danze,

nel rumore stridulo delle ruote dei treni sui binari,

nell’odore delle ferrovie, su strade sconosciute, lontane,

in un luogo dominato dal turismo e dalla speculazione distratta e indifferente,

nell’orizzonte vasto in cima alla collina,

nel colore del fuoco,

nella freschezza di un’acqua miracolosa,

nella tristezza di una Croce,

nella tristezza di mille croci,

nei passi del vicino, 

nelle preghiere tacite, 

nelle domande inespresse di chi avrà bisogno di noi.

Ti troveremo, Felicità, 

nella fatica umile dei nostri passi,

nella stanchezza dei nostri occhi che avranno poco tempo per dormire,

nel sorso d’acqua offerto ad un amico,

nel vincere i nostri pregiudizi,

nell’accogliere il diverso e l’ammalato,

nel donarci completamente

con spirito di servizio

nel sole nuovo che sorge sul mondo,

nel costruire la speranza di renderlo più giusto e più umano.

Amen.

Canto

Preghiera della sera

“Giungere alla meta”

Canto

Non si può camminare senza sapere dove andare. I passi che abbiamo fatto, che facciamo e che faremo ci aiutano a prendere coscienza del fatto che la vita deve avere una meta, una meta che dobbiamo cercare con determinazione, una meta che non è un luogo, ma una persona, Dio stesso, per cui l’arrivo si colora delle tinte dell’incontro, un incontro che va cercato dietro le apparenze e nell’interiorità della propria persona: un cammino, in definitiva, di intelligenza, cioè di conoscenza di noi stessi, secondo il motto socratico, per ritrovare in noi l’immagine di Dio.

Lettura dal Vangelo secondo Matteo (10, 3-9)

Gesto: Segno della Parola e consegna della bisaccia

Canto

Venerdì 8 agosto 2003

“Chiamati ad essere… servi”

Preghiera del mattino

Canto

Lettura dal Vangelo secondo Marco (1, 29-32)

Breve riflessione: Gesù si avvicina alla donna con gesti capaci di restituirle dignità e fiducia. L’umile donna, una volta guarita, si fa umile serva perché il Figlio di Dio per primo si è avvicinato a  lei, l’ha servita guarendola. Ora, può guardare la vita da un altro punto di vista. Il grazie non lo dice a parole, ma mettendosi a  servire Gesù.

Lettura dal Vangelo secondo Marco (2, 13-17)

Breve riflessione: L’incontro con Dio in Cristo, aprendoci alla compren-sione di noi stessi ci aiuta a comprendere il progetto di vita per noi: l’incon-tro, così, diventa proposta, chiamata, vocazione.

Aveva bisogno di un capo per il suo popolo:

scelse un vecchio.

Allora Mosè si alzò.

Aveva bisogno di una roccia per le fondamenta dell’edificio:

scelse un rinnegato.

Pietro allora si alzò.

Aveva bisogno di un viso per dire agli uomini il suo Amore:

scelse una prostituta.

Fu Maria Maddalena.

Aveva bisogno di un testimone per gridare il suo messaggio:

scelse il suo persecutore.

E Paolo di Tarso si alzò.

Cristo oggi, da sempre, ha bisogno di uomini veri.

Ti ha scelto.

Proprio così. Ti ha scelto. Ha scelto anche te.

Anche se tremi… anche se non ce la fai…

anche se vorresti abbandonare tutto a volte…

Potrai… non alzarti?

Preghiamo insieme: Grazie, Signore, per essere stato così concreto e così libero nell’avvicinarti alle persone. Educa anche noi al vero incontro e al vero servizio che è quello che ogni giorno pone i tasselli per un mondo nuovo basato sulla fraternità e sulla condivisione. Fammi comprendere che nessuno è escluso dal tuo amore, né dal tuo perdono: neanch’io, nonostante tutti i miei peccati, i miei errori e i miei difetti. Elimina un po’ alla volta i vari alibi a cui ricorriamo per sfuggire al nostro ruolo di testimoni. Aprici il cuore all’amore ed alla bontà per metterci al servizio di chi soffre. 

Canto

Preghiera della sera

Canto

Lettura dal Vangelo secondo Matteo (10, 39-42)

Verifica della giornata, Grillo Parlante, c’è posta per te

Preghiamo insieme: 

Donami, Signore,

occhi per vedere le necessità del mondo

e un cuore per amare l’universo che tu ami.

Donami un cuore di carne, non un cuore di pietra,

per amare te e gli uomini,

donami il tuo stesso cuore per amare veramente,

dimentico di me stesso.

Donami la tua luce,

per riconoscere i tuoi segni.

Donami di conoscerti negli altri e di conoscere, 

in loro, la tua voce e i tuoi desideri.

Signore, ho bisogno dei tuoi occhi:

dammi una carità a tutta forza.

Ho bisogno del tuo soffio:

dammi la tua speranza

per me e per la tua chiesa.

Dammi la capacità di chiedere serenamente 

ciò che tu mi chiedi.

Canto

SABATO 9 AGOSTO 2003

“Chiamati ad essere… servi inutili”

Preghiera del mattino

Canto

Lettura dal Vangelo secondo Luca (17, 7-10)

Breve riflessione: Servire esige una scelta! È difficile scegliere fra tante cose a portata di mano e di desiderio. Scegliere fra il desiderio di possedere tutto, di avere tutto, di conservare tutto per sé: denaro, potere, dominio, o scegliere fra servizio, apertura agli altri, condivisione, umiltà… Scegliere di tenere i piedi per terra, piuttosto che sognare cose impossibili da realizzare e da vivere. Scegliere il reale di tutti i giorni, e non il sogno inutile e vago. Scegliere di conservare il proprio posto, di essere al proprio posto e di adempiere il compito che abbiamo accettato. Servire è scegliere ciò che l’altro attende di migliore da noi.

Momento di condivisione: Cosa significa essere “servi inutili”?

Preghiamo insieme: 

Ero uscito di casa per saziarmi di sole.

Trovai un uomo che si dibatteva nel dolore della crocifissione.

Mi fermai e gli dissi:

“Permetti che io ti aiuti a staccarti dalla croce”.

Lui rispose:  

“Lasciami dove sono,

i chiodi nelle mani e nei piedi,

le spine intorno al capo,

la lancia nel cuore…

Io dalla croce non scendo.

Non scendo dalla croce 

fino a quando sopra vi spasimano i miei fratelli.

Io dalla croce non scendo fino a quando 

per staccarmi da qua non si uniranno tutti gli uomini.

Gli chiesi:

“Cosa vuoi che io faccia per te?”.

Mi rispose:

“Và per il mondo, 

e dì, a coloro che incontrerai,

 che c’è un uomo che aspetta, inchiodato sulla croce”.

Il segreto della felicità

Beati i poveri in spirito,

perché di essi è il regno dei cieli.

Beati i miti,

perché erediteranno la terra.

Beati gli afflitti,

perché saranno consolati.

Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia,

perché saranno saziati.

Beati i puri di cuore,

perché vedranno Dio.

Beati i pacifici,

perché saranno chiamati figli di Dio.

Beati quelli che sono perseguitati per causa della giustizia,

perché di essi è il regno dei cieli.

Beati voi quando vi insulteranno e vi perseguiteranno per causa mia.

Rallegratevi ed esultate, 

perché grande è la vostra ricompensa nei cieli!

(Mt 5, 1-12)

Canto

Preghiera della sera e Partenza di Paola

Partecipazione all’adorazione eucaristica comunitaria

Canto: Il disegno

Lettura dal libro del Qoelet (3, 1-8)

Canto: Insieme

Ultimo messaggio di B. P. agli scouts di tutto il mondo

Cari Scouts, 

se avete visto la commedia Peter Pan vi ricorderete che il capo dei pirati ripeteva ad ogni occasione il suo ultimo discorso, per paura di non aver tempo di farlo quando fosse giunto per lui il momento di morire davvero. Succede press’a poco lo stesso anche a me, e per quanto non sia  ancora in punto di morte quel momento verrà, un giorno o l’altro; così desidero mandarvi un ultimo saluto, prima che ci separiamo per sempre. Ricordate che sono le ultime parole che udrete da me: meditatele.

Io ho trascorso un avita felicissima e desidero che ciascuno di voi abbia una vita altrettanto felice.

Credo che il Signore ci abbia messo in questo mondo meraviglioso per essere felici e godere la vita. La felicità non dipende dalle ricchezze né dal successo nella carriera, né dal cedere alle nostre voglie.

Un passo verso la felicità lo farete conquistandovi salute e robustezza finchè siete ragazzi, per poter essere utili e godere la vita pienamente una volta fatti uomini. Lo studio della natura vi mostrerà di quante cose belle e meravigliose Dio ha riempito il m9ondo per la vostra felicità. Contentatevi di quello che avete e cercate di trarne tutto il profitto che potete.guardate al lato bello delle cose e non al lato brutto.

Ma il vero modo di essere felici è quello di procurare la felicità agli altri. Procurate di lasciare questo mondo un po’ migliore di quanto non l’avete trovato e, quando suonerà la vostra ora di morire, potrete morire felici nella coscienza di non aver sprecato il vostro tempo, ma di avere «fatto del vostro meglio». «Siate preparati», così, a vivere felici e a morire felici: mantenete la vostra promessa di Esploratori, anche quando non sarete più ragazzi, e Dio vi aiuti in questo.







Il vostro amico






Robert Baden Powell of Gilwell

Canto: L’unico maestro

Lattura dal Vangelo secondo Matteo (cfr. 10, 5-20)

C: Paola!

P: Eccomi!

C: Cosa chiedi alla Comunità?

P: La Partenza.

C: Hai compreso che la vera felicità dell’uomo consiste nel fare felici gli altri e che Dio ci ha posto in questa terra non per essere serviti, ma per servire?

P: Sì.

C: Hai già deciso in quale contesto porterai avanti il tuo impegno di servizio nell’immediato futuro?

( Lettura della lettera di Partenza)

C: Rinnova adesso la promessa scout che diventa, per te, impegno di adulta.

Canto della promessa.

Consegna dei doni 

DOMENICA 10 AGOSTO 2003

“Gesù si fa nostro compagno di strada per insegnarci 

a vivere a da amare”

Preghiera del mattino

Canto

Lettura dal Vangelo di Giovanni (15, 9-17)

Breve riflessione: Nel mondo ci sono tanti mali, ma il peggiore di tutti è la mancanza d’amore. L’amore è quanto di più grande esiste sulla terra. È quanto di più bello possa desiderare un uomo, credente o no; è il sogno di ogni persona; l’amore è la vita, perché vivere è amare. 

Alzarsi al mattino, lavarsi e fare colazione,

andare a scuola o al lavoro,

mangiare, dormire, divertirsi così, sempre, tutti i giorni.

La vita è impegno per tutti.

Ma non devi accontentarti di quello che sei,

perché tu sei chiamato ad essere di più,

tu puoi impegnarti di più in famiglia ed a scuola o all’università,

con gli amici e in parrocchia…

puoi essere di più ovunque,

puoi essere di più sempre.

Non puoi accontentarti di ciò che fai, 

perché sei chiamato a fare di più:

puoi amare di più la verità,

puoi combattere di più l’ingiustizia,

puoi lottare di più per la pace,

puoi rischiare di più per la fede,

puoi testimoniare di più il Vangelo,

puoi servire di più i fratelli.

Ricorda, soprattutto, che tu non sei fatto solo per vivere, 

ma sei nato per amare.

Sì, vivere è soprattutto amare.

Amare piace a tutti,

è un bisogno di tutti,

è un desiderio di tutti.

L’amore è fonte di vita,

è sostegno nel cammino,

è speranza per ogni cuore.

L’amore nasce nel silenzio, ma dura nel tempo.

Esso è vita nella morte,

è vittoria nella sconfitta,

è conforto nel dolore.

Ti rialza se sei caduto,

ti perdona, se hai sbagliato;

ti attende, se ti sei allontanato.

Amare è vivere ed aiutare a vivere,

non è perdere ma guadagnare,

non è ricevere ma donare.

Amare è incontrarsi e camminare,

è soffrire e gioire..

amare è un cammino che dura tutta la vita.

Amare è il grande, e anche l’unico, comandamento di Dio. L’uomo è fatto per amare ed essere amato: nessuno vive bene senza amore. Egli può non avere Dio nel cuore ma, quando ama, è sempre nel cuore di Dio.

Canto

Preghiera della sera

Canto

Lettura dal Vangelo secondo Luca (5,1-11; 5, 27; 9, 57-62; 18, 18-23)

Signore, ho tutto il tempo per me,

tutto il tempo che tu mi hai donato,

gli anni della mia vita, i giorni della mia vita,

i giorni dei miei anni, le ore dei miei giorni,

sono tutte per me.

Sta a me riempirle, tranquillamente, serenamente,

ma riempirle tutte fino all’orlo,

per offrirle a te,

affinché dalla loro acqua insipida

tu faccia un vino generoso, 

come a Cana per le nozze umane.

Io non ti chiedo il tempo di fare questo o quest’altro;

io ti chiedo solo la grazia di fare coscientemente,

nel tempo che tu mi doni,

ciò che tu vuoi che io faccia.

Canto

Verifica della giornata, Grillo Parlante, C’è posta per te

Canto

LUNEDÌ 11 AGOSTO 2003

“Rimettersi sulle strade del mondo”

Preghiera del mattino

Canto

Siamo ormai alla fine di questi giorni, pochi ma intensi. Ma non è la fine che pensiamo: abbiamo incontrato più che mai Cristo, in questi giorni, ma l’incontro con Cristo (avvenuto ora nella parola, ora nei fratelli, ora nell’Eucaristia) non è la tappa ultima ed unica di questo nostro viaggio! Gesù adesso ci chiama nuovamente e ci rilancia in un nuovo cammino, con Lui e dietro a Lui, annunciando il Vangelo con la vita sulle strade del mondo: è giunto il momento di testimoniare agli altri quello che abbiamo sperimentato a Lourdes, pur nelle difficoltà e nella stanchezza di questi giorni. Affinché altri come noi camminino le loro vite nell’attesa di incontrarlo: e così questa meravigliosa avventura continua!

Eh, sì, stiamo per tornare a casa! Casa! Da sempre punto di riferimento, rifugio, sicurezza… Casa! Possiamo sbagliare qualunque strada, ma mai quella che ci riporta a casa. Anche se…

Abbiamo parlato tanto di sequela, in questi giorni: ormai sappiamo da dove partire, la meta, la strada, abbiamo solo bisogno di camminare senza smarrirci. Carta geografica, bussola, stella polare… Tutto ciò per noi è costituito dalla Parola di Dio. Condotti dalla sapienza di Dio per le vie del mondo non correremo il rischio di sbagliare strada. E abbiamo compreso, Signore, ora più che mai, che 

il mondo è il mantello di Dio,

è la stanza dove si odono i passi di Cristo,

presente là dove c’è ogni uomo, immagine di Dio.

tu, o Signore,

sei venuto sulla terra per essere come noi,

per essere uno di noi,

per essere dentro di noi.

Sei rimasto tanti anni nel silenzio,

logorandoti le mani nel lavoro di tutti.

Sei passato sulle strade, assolate o infangate,

come facciamo noi ogni giorno.

Ti sei fermato con dolcezza 

accanto a ogni stanchezza umana.

Hai accolto i poveri, gli ultimi,

gli emarginati, gli abbandonati da tutti.

Hai tolto la maschera dal volto di chi faceva,

da troppo tempo, il furbo.

Hai risposto con amore e verità  a chi ti fermava interrogandoti.

Hai destato dal sonno chi ancora non si era accorto di te.

Sei andato incontro a chi da troppo tempo ti aspettava.

Sei andato a cercare chi era perduto.

La tua casa era la strada,

tracciata dal piede stanco dell’uomo.

La tua casa era la piazza,

ove si trovavano i bighelloni, le donne di tutti,

i ragazzi a giocare, gli anziani a prendere il sole.

La tua casa era il tempio tra i poveri e i farisei.

La tua casa era il lago, avaro di pesce e spesso insidioso.

La tua casa era la volta del cielo.

Dove c’era un uomo, là c’eri tu.

Dove c’è oggi un uomo là ci sei tu.

Una strada insicura, tortuosa attraverso il deserto.

Un uomo per terra, mezzo morto e un altro che lo raccoglie e lo cura:

due uomini senza nome, perché la loro è l’avventura di ogni uomo.

Da secoli il dramma dell’uomo è cominciato:

è il dramma di un cammino nella palude del peccato,

del pane che dovrebbe bastare per tutti e che manca per i più,

della pace che è  a portata di mano e che sfugge lontano,

della solitudine che giunge ad ogni palpito d’amore,

della ragazza abbandonata e del giovane tradito,

della sposa lasciata sola a casa,

dove l’amore è stato ucciso,

dell’operaio che riceve la cartolina di licenziamento,

del vecchio che da tutti è pestato,

dell’oppositore che è spedito oltre i confini della patria,

dell’accusato che ha mani innocenti e pure.

Questo è l’uomo, mio fratello:

l’uomo con i sogni infranti, con le sue speranze calpestate,

con i suoi pianti urlati, con i suoi sorrisi sbeffati,

con i suoi voli nello spazio ed i suoi vestiti strappati.

E questo è il mondo: è la mia casa, Signore, 

dove vivo nell’apatia, spesso litigando con i miei,

senza portare avanti quei pochi doveri che mi si chiede di assolvere,

senza dare soddisfazioni, a volte,  a chi mi ha messo al mondo.

È la mia casa, Signore, la casa che non so apprezzare.

È il mio mondo, Signore, un mondo che non riesco ad accettare,

in cui è difficile scorgere i segni della tua presenza.

Un mondo in cui l’uomo è così:

ferito dal suo passato,

abbandonato nel suo presente,

derubato nel suo domani, ove sei tu, o Signore.

Devo scendere per le strade di tutti,

se voglio amare la mia casa,

se voglio amare il mondo,

se voglio amare mia madre, i miei fratelli, ogni uomo.

Dammi un amano, Signore,

perché questa preghiera non sia

un’eco della moda del mio tempo,

ma diventi un fatto concreto di vita, 

lungo le strade, 

che oggi sono diventate pericolose

come quella che scendeva da Gerusalemme a Gerico. Amen.

Canto

MARTEDÌ 12 AGOSTO

Canto

Perché possiamo dire un grande sì

 in base al dono che abbiamo scoperto di essere…

…prendiamo per mano la nostra anima.

Impariamo a leggere la nostra vita.

Guardiamoci ogni giorno allo specchio,

senza preoccupazione per i brufoli,

per la pettinatura, per come dobbiamo apparire…

ma perché vogliamo parlare con noi stessi.

Perché possiamo 

dare il nostro contributo 
originale e creativo

in tutto ciò che viviamo…

…facciamoci domande su ogni cosa.

Rispondiamo non per sentito dire,

ma perché crediamo in quello che diciamo.

Cerchiamo di aprirci alle novità dello Spirito.

Delle prime cinque cose che caratterizzano la nostra giornata chiediamoci sempre il perché le facciamo.

Perché possiamo scegliere sempre di più l’amore
Come stile di vita…

…leggiamo ogni giorno la parola, svisceriamola.

Il Vangelo va letto senza pretese e con la voglia di sentircelo dire personalmente da Gesù.

Ascoltiamo, contempliamo, non ragioniamo troppo.

Perché possiamo essere nel luogo in cui viviamo,

testimoni-profeti di un amore incrollabile…

… lasciamoci interrogare dal quotidiano,

impariamo a leggere i segni della presenza di Dio intorno a noi,

rendiamo ragione della speranza che c’è in noi.

Buona strada!
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